
  

 

LA   SEZIONE  PILIA  DEL  CATALOGO  DELLE  DONNE  
(FRR. 30-37  M.-W.) 

Parte prima. I frammenti 
 

I frammenti esiodei 30-37 M.-W.1 contengono la sezione del Catalogo 
delle donne dedicata agli eroi della stirpe di Neleo. Nello stabilire l’ordine 
di tali frammenti2, gli editori si sono basati sulla narrazione di Apollodoro, 
che consente di comprendere le linee generali di svolgimento del racconto, 
articolato secondo l’ordine genealogico, ma con l’aggiunta di excursus 
piuttosto ampi e dettagliati, che conferiscono ai passi in questione un’am-
piezza ed una complessità di gran lunga superiore a quanto lo stato del testo 
ci consente di attribuire alla maggior parte delle sezioni del Catalogo. 

Questi frammenti risultano di particolare interesse per la loro stretta con-
nessione con tradizioni poetiche locali sorte intorno al fiorente regno mice-
neo di Pilo e poi diffusesi in tutta la Grecia, fino a divenire parte integrante 
del repertorio epico panellenico di epoca arcaica. Sin dall’inizio del XX se-
colo si è soliti definire le saghe attinenti a questa area geografica col nome 
di “epos di Pilo”, per quanto questo termine sia in realtà riduttivo, dal mo-
mento che le vicende mitiche riguardanti gli eroi pilii si intrecciano a più 
riprese con quelle dei loro vicini elei, messeni e argivi. I profondi legami 
esistenti tra le varie tradizioni sorte nel Peloponneso nord-occidentale indu-
cono piuttosto a considerare l’ipotesi di un filone poetico ‘occidentale’, 
formatosi nelle zone costiere dell’Elide e della Messenia, che produsse un 
gran numero di saghe e miti autonomi, poi confluiti nella più vasta tradi-
zione panellenica che vide il sorgere dei poemi omerici ed in particolar 
modo dell’Odissea. In questa sede ci soffermeremo dunque ad analizzare i 
rapporti esistenti tra la sezione sugli eroi pilii del Catalogo esiodeo e questa 
più ampia tradizione poetica peloponnesiaca. 

I frammenti 30 e 31 narrano le vicende di Tiro, figlia di Salmoneo, che, 
sedotta da Posidone, generò i gemelli Neleo e Pelia; quando tra i due fratelli 
sorse una contesa, il primo fu costretto ad allontanarsi e si recò in Messenia, 
dove fondò la città di Pilo, che sarebbe divenuta la capitale del suo regno. I 
  

1 La numerazione e il testo adottati sono quelli dell'edizione di R. Merkelbach-M.L. West 
(Fragmenta Hesiodea, Oxford 1967). Tutti gli scostamenti dal testo di M.-W. sono segnalati 
in nota. 

2 I principali editori del Catalogo delle donne, M.-W., M. Hirschberger (Gynaikôn 
Katalogos und Megalai Ehoiai. Ein Kommentar zu den Fragmenten zweier hesiodeischer 
Epen, München-Leipzig 2004) e G. Most (Hesiod. The Shield, Catalogue of Women, other 
Fragments, Cambridge Mass.-London 2007) sono sostanzialmente concordi nello stabilire 
l’ordine di questi frammenti; la sequenza, d’altra parte, è assicurata dalla continuità cronolo-
gica del racconto. 
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frammenti proseguono con la narrazione di un evento di cruciale importanza 
nella storia della famiglia Neleide: la presa di Pilo da parte di Eracle, che 
conquistò la città uccidendo Neleo ed i suoi figli schierati a difesa; tra questi 
si segnalò Periclimeno, che aveva ricevuto in dono dall’avo Posidone la ca-
pacità di trasformarsi in qualunque tipo di essere vivente, ma che neppure 
grazie a tali poteri magici riuscì a sottrarsi alla furia di Eracle. Unico 
sopravvissuto alla strage fu Nestore, che al momento dell’assalto si trovava 
ospite presso i Gereni e che divenne così padrone del regno e sovrano della 
città. Il frammento 37, infine, narra una vicenda strettamente connessa con 
le sorti della famiglia: l’impresa compiuta dall’indovino Melampo, figlio di 
Amitaone, fratellastro di Neleo, desideroso di procacciare in sposa al fra-
tello Biante la più bella fra le figlie di Neleo, Pero. Col racconto delle sue 
gesta si conclude la sezione relativa alla discendenza di Neleo, e il Catalogo 
prosegue con la narrazione delle vicende mitiche relative all’altro ramo 
della discendenza di Salmoneo, costituito dalla famiglia di Pelia. 

I frammenti sono noti da papiri diversi e il loro stato di conservazione è 
piuttosto precario: ciò nonostante è possibile ricostruire gli aspetti essenziali 
della narrazione grazie alla Biblioteca dello pseudo Apollodoro e ad altre 
versioni delle stesso mito3: in alcuni punti, però, un contributo essenziale 
giunge dal confronto con i passi di Od. XI riguardanti Tiro e Clori4. Le forti 
analogie esistenti tra il catalogo delle eroine contenuto nella Nekyia odis-
siaca ed il Catalogo delle donne esiodeo non hanno mancato di impressio-
nare la critica, che ha tentato in vario modo di ricostruire i rapporti esistenti 
tra queste due diverse tradizioni. Ritorneremo in seguito su questo annoso 
problema, per il momento basti dire che i punti di contatto sono tanti e tali, 
soprattutto per la sezione relativa a Tiro, da rendere del tutto plausibile 
l’emendazione di alcune delle lacune presenti nel testo esiodeo sulla base 
del testo omerico. 

I frammenti 30 e 31 devono essere analizzati insieme, poiché conten-
gono la storia di Tiro: essa è inserita nella sezione riguardante la discen-
denza di Salmoneo, che comincia con la narrazione delle vicende mitiche 
relative a questo sovrano tessalico, figlio di Eolo, (fr. 30.3-23) e fondatore 
della città di Elide5. Questi si rese colpevole di hybris per aver osato parago-
narsi a Zeus e dovette dunque subire la collera divina, che si abbatté, oltre 
che su di lui, sulla sua famiglia e sul suo popolo. Unica scampata al massa-

  
3 La fonte principale di Apollodoro per questa sezione dello stemma dei Deucalionidi è 

sicuramente il Catalogo delle donne; cfr. A. Söder, Quellenuntersuchung zum I. Buch der 
Apollodorschen Bibliothek, Würzburg 1939, 114-127. 

4 Od. 11.235-259; 281-297. 
5 Cfr. [Apollod.] Bibl. 1.9.7. 
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cro fu sua figlia Tiro, che spesso biasimava la tracotanza del padre e viveva 
in costante discordia con lui (fr. 30.24-30): il seguito del frammento 30 ed il 
frammento 31 narrano del suo amore nei confronti del fiume Enipeo e 
dell’episodio di seduzione da parte di Posidone che, preso l’aspetto del 
fiume, si unì alla fanciulla generando i gemelli Neleo e Pelia. Tra questi due 
passi la Hirschberger inserisce a ragione due frammenti considerati adespoti 
da Merkelbach e West, il 116 e il 320, che completano il racconto della vi-
cenda, aggiungendo dettagli a noi già noti grazie al passo odissiaco e alla 
versione apollodorea del mito6. 

tou' d∆ a[ra] pai'" ejlevleipto fivlh makavressi qeoi'si 
Turw; ejup]lovkamo" ijkevlh c[r]ush'i [∆Afro[d]ivt[hi, 25 
ou{neka ne]ikeiveske kai;≥ h[≥r ≥[ise] Salmwnh'i> 
sunecev", ouj]d∆ ei[aske qeoi'" [broto;n ijs]ofarivzein: 
touvnekav] min ejsavwse path;r ajndrw'n te qew'n te. 
 . . . . .  . ej]" Krhqh'o" ajmuvmono" h[[g]agen oi\kon 
 . . . . .  . ajs]pasivw" uJped[ev]xato kaiv rJ∆ ajtivtallen. 30 
aujta;r ejpeiv] rJ∆ h{bh" poluhravtou ej" tevlo" h\lqen 
. . . . .  . th']" g∆ ejraveske Poseidavwn ejnosivcqwn 
. . . . .  . . . . ] filovthti qeo;" brotw'i, ou{nek∆ a[r∆ ei\do" 
                          gunai]kw'n qhluteravwn.7 
h} d∆ ejp∆ ∆Eniph'o" pwlevsketo] kala; rJeveqra. 35 
         (Hes. fr. 30.24-35 M.-W.) 
                                                           ]e ≥unh[ 
                                                           ]s ≥ 
                                                 ]h ≥  ≥ [ ≥≥≥ ≥ ≥ ≥]  ≥ ≥ 
o{" g∆ ou[t∆ ajqanavtwn ou[t∆ ajnqrwv]pwn ajlevgesk[en 
                        oujc     (           )    h{nda]nen eujnhv 5 
                                            kat]a; davkru cevo ≥[usa 
                                                  k]a ≥[t]a; kov[l]po ≥[n.8 
 (Hes. fr. 116 M.-W.) 
aujto;" d∆ ejn plhvsmhisi diipetevo" potamoi'o9    (Hes. fr. 320 M.-W.) 

  
6 Most accoglie solo il fr. 320 M.-W. 
7 Al v. 34 rinuncio all'integrazione iniziale di M.-W. (pasavwn prou[ceske), seguendo la 

Hirschberger. 
8 Ai vv. 4 e 7 sono accolte le integrazioni proposte da Hunt, messe in nota da M.-W. 
9 Si accoglie la lezione dei codici. Cfr. Schol. Ap. Rhod. 1.757d: a[xono" ejn plhvmnh/‹si›: 

diafevrei plhvmnh kai; plhvsmh: hJ me;n ga;r th;n coinikivda shmaivnei tou' trocou', hj de; plhvsmh 
th;n plhvmmuran tou' potamou'. diovper par∆ ÔHsiovdw/ ou{tw" ajnagnwstevon: ‹‹aujto;" d∆ ejn 
plhvsmh/si diipetevo" potamoi'o››. kai; oujc w{" tine" “ejn plhvmnh/si”, eij mh; a[ra e[xwqen 
proslavboimen th;n su;n provqesin, su;n plhvmnh/sin. 
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. . . . .  . . . . .  . . . . .] . [.] . .Po ≥s ≥e ≥i ≥davwn l ≥[ 
tevxei" d∆ ajglaa; tevk]na, ejpei; oujk ajpofwv[lioi eujnai; 
ajqanavtwn: su; de; t]ou;" komevein ajtita[llevmenaiv te. 
. . . . .  . . . . .  . . . . .] . i{n∆ ajglaa; tevkna t[ek- 
. . . . .  . . . . .  . . .] .tanemesshtoi te[ 5 
w}" eijpw;n oJ me;n au\ti"] aj≥g ≥as ≥tovn ≥wi ejm[pali povntwi10 
. . . . .  . . . . .  . . . . .  . .]h ≥ e[bh oi\kovnde [nevesqai 
                                        ] . .o ≥n ≥ . [ 
 (Hes. fr. 31 M.-W.) 

Il mito di Tiro era ben noto: Sofocle dedicò all’eroina tessala una trage-
dia di cui restano pochi ma non insignificanti frammenti, e la sua storia è 
nota grazie al racconto di Apollodoro, che omette però alcuni dettagli e 
semplifica oltremodo la vicenda11. Quel che è certo è che la fonte pseudo-
apollodorea per la sezione riguardante l’episodio della seduzione da parte di 
Posidone doveva essere proprio il catalogo esiodeo, mentre da un’altra te-
stimonianza deriva il seguito della storia in cui si narra della schiavitù di 
Tiro presso Sidero e della sua liberazione ad opera dei due gemelli12: nel 
Catalogo, infatti, le strade dei due fratelli sembrano dividersi subito dopo la 
nascita e l’autore si concentra unicamente sulle rispettive genealogie. 

Gli stessi elementi compaiono nel medesimo ordine anche nel passo del-
l’XI libro dell’Odissea: 

“Enq∆ h\ toi prwvthn Turw; i[don eujpatevreian, 235 
h} favto Salmwnh'o" ajmuvmono" e[kgono" ei\nai, 
fh' de; Krhqh'o" gunh; e[mmenai Aijlolivdao: 
h} potamou' hjravssat∆, ∆Eniph'o" qeivoio, 
o}" polu; kavllisto" potamw'n ejpi; gai'an i{hsi, 
kaiv rJ∆ ejp∆ ∆Eniph'o" pwlevsketo kala; rJeveqra. 240 
tw/' d∆ a[ra eijsavmeno" gaihvoco" ejnnosivgaio" 
ejn procoh/'" potamou' parelevxato dinh'ento": 
porfuvreon d∆ a[ra ku'ma peristavqh, ou[rei> i\son, 
kurtwqevn, kruvyen de; qeo;n qnhthvn te gunai'ka. 
lu'se de; parqenivhn zwvnhn, kata; d∆ u{pnon e[ceuen. 245 
aujta;r ejpeiv rJ∆ ejtevlesse qeo;" filothvsia e[rga, 
e[n t∆ a[ra oiJ fu' ceiri; e[po" t∆ e[fat∆ e[k t∆ ojnovmaze: 

  
10 Si accoglie l'integrazione di Pfeiffer. 
11 [Apollod.] Bibl. 1.9.8.  
12 Probabilmente si tratta della perduta tragedia sofoclea Tiro: cfr. Söder, op. cit. 119 e K. 

Robert, Tyro, “Hermes” 51, 1916, 273-302. Anche il motivo dell’esposizione dei due 
bambini e della macchia impressa dallo zoccolo del cavallo sembrano estranei alla tradizione 
più antica e devono derivare da una fonte più tarda. Cfr. Schol. Il. 10.334.  
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«Cai're, guvnai, filovthti, periplomevnou d∆ ejniautou' 
tevxei" ajglaa; tevkna, ejpei; oujk ajpofwvlioi eujnai; 
ajqanavtwn: su; de; tou;" komevein ajtitallevmenaiv te. 250 
nuvn d∆ e[rceu pro;" dw'ma, kai; i[sceo mhd∆ oJnomhvnh/". 
aujta;r ejgwv toiv eijmi Poseidavwn ejnosivcqwn». 
’W" eijpw;n uJpo; povnton ejduvseto kumaivnonta. 
hJ d∆ uJpokusamevnh Pelivhn tevke kai; Nhlh'a, 
tw; kraterw; qeravponte Dio;" megavloio genevsqhn 255 
ajmfotevrw: Pelivh" me;n ejn eujrucovrw/ ∆Iawlkw/' 
nai'e poluvrrhno", oJ d∆ a[r∆ ejn Puvlw/ hjmaqoventi. 
 (Od. 11.235-257) 

Tiro viene subito presentata come figlia di Salmoneo: non viene narrata 
la storia del padre, ma essa del resto sarebbe stata inadeguata nel contesto di 
questo catalogo di eroine: la sezione relativa ai grandi “peccatori” verrà in 
seguito, e non sarebbe stato opportuno inserire qui un’anticipazione. La 
questione riguardante la menzione di Creteo è più complessa: qui Tiro af-
ferma chiaramente di essere la sposa di Creteo, mentre il testo esiodeo, se-
guito da Apollodoro, dice che costui, che era fratello di Salmoneo e dunque 
zio di Tiro, la accolse nella sua casa alla morte del padre e la allevò. Uno 
scolio all’Iliade complica ulteriormente la vicenda dicendo che Tiro fu alle-
vata da Deioneo, un altro fratello di Salmoneo, e data da lui in sposa a Cre-
teo, quand’ella era già madre dei gemelli13. Questa versione sembra in realtà 
successiva: il Catalogo e l’Odissea menzionano soltanto Creteo e dunque 
bisogna pensare che originariamente costui prima avesse allevato ed in se-
guito sposato la fanciulla (probabilmente dopo che questa era stata sedotta 
da Posidone). Non è pertanto necessario pensare che il Catalogo e l’Odissea 
tramandino due tradizioni diverse: gli autori hanno semplicemente selezio-
nato aspetti diversi della vicenda, dal momento che l’uno predilige una nar-
razione cronologica degli avvenimenti, mentre il passo odissiaco riproduce 
la consuetudine adottata anche nel caso delle altre eroine, di menzionare 
sempre il loro sposo. 

Le analogie tra i due passi per quanto riguarda l’episodio dell’unione con 
Posidone sono evidenti e sono state già dettagliatamente messe in luce14. I 
due frammenti inseriti dalla Hirschberger completano la narrazione: il primo 

  
13 Schol. Od. 11.290: ejk Fulavkh" th'" ejn Qessaliva/ povlew" Turw; h\lqe para; Dhi>oneva 

to;n qei'on. oJ de; katascw;n aujth;n eij" Qessalivan divdwsi Krhqei' tw/' ajdelfw/' h[dh ejk 
Poseidw'no" ejscekui'an Nhleva kai; Pelivan. L’inserzione di Deioneo nel mito fu pro-
babilmente dovuto al tentativo dei mitografi di spiegare le pretese di Neleo nei confronti 
delle mandrie di Filaco, figlio di Deioneo, come un diritto ereditario. 

14 Cfr. Hirschberger, op. cit. 59-60; 232-253. 
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parla dell’amore di Tiro per il fiume Enipeo e del suo dolore di fronte all’in-
differenza del fiume. Apollodoro dice che ella si recava presso le sue 
sponde piangendo ed il passo esiodeo fornisce una spiegazione più detta-
gliata del motivo: l’Enipeo si rivelava altezzoso, incurante sia degli dei che 
dei mortali e disprezzava il letto di Tiro15. Il secondo frammento è accosta-
bile al verso 242 della Nekyia, che menziona il luogo prescelto da Posidone 
per unirsi alla fanciulla: in un caso la foce del fiume (ejn procoh/'"), nell’altro 
i suoi flutti (ejn plhvsmh/si)16. 

Infine, bisogna inserire in questa parte del racconto anche la precisazione 
dello scolio alle Georgiche secondo cui il verso at illum | curvata in montis 
facies circumstetit unda deriverebbe dal Catalogo delle donne17; si tratta di 
un’ulteriore coincidenza verbale col passo ossidiaco, dal momento che il 
verso latino traduce esattamente l’espressione porfuvreon d∆ a[ra ku'ma pe-
ristavqh, ou[rei> i\son, kurtwqevn dei versi 243-244 dell’Odissea: la stessa 
formula doveva trovare posto anche nel Catalogo esiodeo. 

Il fr. 31 è scarsamente leggibile, ma può essere ricostruito con una certa 
sicurezza ancora una volta grazie al confronto con l’XI dell’Odissea. Le 
prime lettere leggibili compongono il nome di Posidone, ma non è chiaro in 
quale contesto esse vadano inserite: l’idea più interessante sembra quella di 
West (cai're guvnai filov]t ≥[h]t ≥i ≥: Poseidavwn d ≥[ev toiv eijmi), che propone di 
leggere in questi versi un saluto di Posidone alla donna (come in Od. 
11.248) seguito dall’immediata dichiarazione della propria identità, cosa 
che nell’Odissea viene postposta fino alla fine (v. 252), per prolungare il più 
possibile l’illusione di Tiro di aver amato proprio Enipeo18. 

Il passo odissiaco termina con la menzione dei due gemelli Neleo e Pe-
lia, che divennero rispettivamente sovrani di Pilo e di Iolco. Con questa 
stessa affermazione comincia il frammento 33 M.-W., che dunque doveva 
seguire immediatamente l’episodio di Tiro, come nel racconto omerico; la 

  
15 L’interpretazione della Hirschberger, secondo cui l’espressione oujc... h{nda]nen eujnhv 

(v. 5) andrebbe riferita a Tiro, poiché ella disprezzava il letto del marito Creteo sembra poco 
verosimile: la fanciulla doveva probabilmente essere vergine al momento dell’unione con 
Posidone, analogamente ad altri casi di fanciulle sedotte dagli dei, ed il suo matrimonio con 
Creteo sarà avvenuto solo in seguito. Cfr. P. Dräger, Argo Pasimelousa. Der Argonauten-
mythos in der Griechischen und Römischen Literatur, Stuttgart 1993, 77-83. 

16 Le fonti oscillano tra una collocazione tessalica (Iolco fu fondata da Creteo) e una elea 
(dove c’era la città fondata da Salmoneo) della vicenda: un fiume Enipeo è attestato in 
entrambe le regioni; cfr. Dräger, op. cit. 75-82. 

17 Schol. Bern. in Verg. Georg. 4.361: hunc versum ex Hesiodi gynecon <catalogo> 
trastulit. 

18 Altre proposte: aujta;r ejgwv toiv eijmi] Poseidavwn d ≥[amasivcqwn Körte… soi; filov]t ≥[h]t ≥i ≥ 
Poseidavwna ≥ [migh'nai Pfeiffer. 
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differenza tra i due componimenti consiste nel fatto che nel Catalogo la 
narrazione prosegue linearmente esplicando la discendenza di Neleo, 
nell’Odissea invece il poeta delinea brevemente i caratteri di altre tre eroine, 
prima di tornare a concentrarsi di nuovo estesamente sulla stirpe Neleide. 
Ciò nonostante le somiglianze tra i due passi sono ancora una volta evidenti. 

                ]e ≥[ ≥ ≥]br ≥ ≥[] ≥ ≥ [         ]qu[ 
Nhleva ka]i;≥ Pelivhn polevsin laoi'si ≥[n a[nakta": 
kai; tou;"] me;n dievnasse path;r ajn[drw'n te qew'n te 
novsfin d∆] ajllhvlwn nai'on ptoliveqr ≥a ≥  ≥[ 
h[toi oJ m]e;n Puvlon ei\ce kai; e[ktise g ≥h'≥n ≥ [ejrateinh;n 5 
Nhleuv",] kaiv rJa quvgatr∆ ∆Amfivono" ∆Iasivda[o 
Clw'rin ej]uvzwnon qalerh;n poihvsat∆ a[k[oitin. 
h} dev oiJ ejn m]egavroisin ejgeivnato faivdima tevk[na, 
Eujagovrhn t]e kai; ∆Antimevnhn kai; ∆Alavstora [di'on 
Tau'rovn t∆ ∆As]tevriovn te Pulavonav te megavqum[on 10 
Dhi?macovn te] kai; Eujruvbion kleitovn t∆ ∆Epivlaon 
Nevstorav te C]romivon te Perikluvmenovn t∆ ajgevrwõcon 
   (Hes. fr. 33a.1-12 M.-W.) 
Kai; Clw'rin ei\don perikalleva, thvn pote Nhleu;" 
gh'men eJo;n dia; kavllo", ejpei; povre muriva e{dna, 
oJplotavthn kouvrhn ∆Amfivono" ∆Iasivdao, 
o{" pot∆ ejn ∆Orcomenw/' Muneivw/ i\fi a[nassen: 
hJ de; Puvlou basivleue, tevken dev oiJ ajglaa; tevkna, 285 
Nevstorav te Cromivon te Perikluvmenovn t∆ ajgevrwcon. 
 (Od. 11.281-286)   

Il motivo per cui Neleo dovette allontanarsi da Iolco non è esplicitato né 
da Omero, né da Esiodo; Apollodoro nomina genericamente una contesa, in 
seguito alla quale Neleo fu costretto all’esilio19, ma il motivo doveva essere 
ben chiaro per essere omesso con tale sicurezza da tutte le fonti. Ci viene 
peraltro riferito da Diodoro Siculo (4.68.3-6): 

Krhqevw" de; teleuthvsanto" ejstasivasan peri; th'" basileiva" Peliva" te 
kai; Nhleuv": touvtwn de; Peliva" me;n ∆Iwlkou' kai; tw'n plhsivon cwrivwn 
ejbasivleuse, Nhleu;" de; paralabw;n Melavmpoda kai; Bivanta tou;" 
∆Amuqavono" kai; ∆Aglai?a" uiJou;" kaiv tina" a[llou" tw'n ∆Acaiw'n kai; Fqiw-
tw'n kai; tw'n Aijolevwn ejstravteusen eij" Pelopovnnhson. [...] Nhleu;" de; 
meta; tw'n  sunakolouqhsavntwn paragenovmeno" eij" Messhvnhn povlin 
e[ktise Puvlon, dovntwn aujtw/' tw'n ejgcwrivwn20. tauvth" de; basileuvwn kai; 

  
19 [Apollod.] Bibl. 1.9.9: ejstasivasan de; u{steron pro;" ajllhvlou", kai; Nhleu;" me;n 

ejkpesw;n h|ken eij" Messhvnhn kai; Puvlon ktivzei. 
20 Pausania (4.36.1-2) afferma che Neleo spodestò Pilo, il precedente fondatore della 



18 C. NOBILI  

 

ghvma" Clw'rin th;n ∆Amfivono" tou' Qhbaivou, pai'da" ejgevnnhse dwvdeka, w|n 
h\n presbuvtato" me;n Perikluvmeno", newvtato" de; Nevstwr oJ ejpi; Troivan 
strateuvsa". 

La differenza nel numero dei figli di Neleo non deve stupire: il poeta 
della Nekyia non ha un intento puramente catalogico ed evita pertanto un 
inutile sovraccarico di nomi omettendo senza difficoltà concetti ampiamente 
noti al suo pubblico21; è degno di nota come ciò avvenga senza intaccare la 
formularità dei versi: resta la menzione di un personaggio poco significativo 
come Cromio perché il suo nome si trovava formularmente associato dalla 
tradizione a quello di Nestore e Periclimeno. 

Da questo punto in poi le strade del Catalogo e della Nekyia si biforcano 
per un breve tratto: il catalogo infatti espande la menzione di Periclimeno 
narrando le sue gesta in occasione del sacco di Pilo da parte di Eracle e fa-
cendo di lui l’eroe incontrastato dell’intera sezione; l’attenzione si focalizza 
poi su un altro personaggio di spicco dell’intera casata, l’indovino Melampo 
e sul furto da lui perpetrato ai danni di Ificlo, sovrano di Filace. Questo è 
l’argomento che invece nell’XI libro dell’Odissea segue direttamente la 
menzione di Periclimeno del verso 286: si ha insomma l’impressione che il 
poeta dell’Odissea ometta intenzionalmente tutta la parte riguardante la 
presa di Pilo ed il personaggio di Periclimeno; quali siano le motivazioni di 
questa scelta tenteremo di chiarirlo in seguito. 

o[lbion, w|iÕ povre dw'ra Poseidavwn ejnosivcqwn 
pantoÕiv∆, a[llõoÕte me;n ga;r ejn ojrnivqessi favnesken 
aijetov"Õ, a[llote au\ ginevsketo, qau'ma ijdevsqai, 15 
muvrmÕhx, a[llote d∆ au\te melissevwn ajglaa; fu'la, 
a[lloÕte deino;" o[fi" kai; ajmeivlico": ei\ce de; dw'ra 
pantÕoi'∆ oujk ojnomastav, tav min kai; e[peita dovlwse 
bõoÕulõh'iÕ ∆Aqhnai'h": poleva" d∆ ajpovlesse kai; a[llou" 
marnavmeno" Nhlh'o" ajgakleitou' peri; tei'co" 20 
o[u|] patrov", poleva" de; melaivnhi khri; pevlasse 
k]t ≥eivnwn. ajll∆ o{te dhv oiJ ajgavssato Palla;" ∆Aqhvnh, 
pa]u'sen ajristeuvonta: bivhn d∆ ÔHraklheivhn 
ei|]l∆ a[co" a[tlhton kradivhn, w[llunto de; laoiv. 
h[]toi oJ me;n zugou' a[nta bivh" ÔHraklheivh" 25 
oj]mfalw'i eJzovmeno" megavlwn ejpemaiveto e[rgw[n, 
f]h' q∆ ÔHraklh'o" sthvsein mevno" iJppodavmoio: 

  
città.  

21 I grammatici fornivano una spiegazione razionalistica di questa discrepanza: Neleo 
avrebbe avuto da Clori questi tre figli, mentre gli altri da moglie diverse (cfr. schol. Ap. 
Rhod. 1.152). 
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nhvpio", oujd∆ e[ddeise Dio;" talasivfrona pai'da, 
aujto;n kai; kluta; tovxa, tav oiJ povre Foi'bo" ∆Apovllwn. 
ajlla;] t ≥ov≥t∆ ajntivo" h\lqe bivh" ÔHraklheivh" 30 
                     V ≥] ≥ ia", tw'i de; glaukw'pi" ∆Aqhvnh 
∆Amfitruowni]av≥d ≥hi qh'k∆ eujsceqe;" ejn palavmhis[i 
tovxon, kaiv oiJ fr]av≥sse Perikluvmenon qeoei ≥d ≥[eva 
                     ]ken kratero;n mevno" ajn ≥t ≥i ≥[fevresqai22 
                       ]meno" tavnusen ceivre[ssi fivlhisi  35 
tovxon, kai; ta]cu;n ijo;n ejpi; strepthv"[        neurh'" 
  (Hes. fr. 33a.13-36 M.-W.) 

Il motivo dell’assalto di Eracle a Pilo era ben noto: i mitografi, nel tenta-
tivo di ordinare e catalogare la gran massa di imprese attribuite ad Eracle, 
collocavano il sacco di Pilo dopo il compimento del Dodekathlos, analoga-
mente alla presa di altre città quali Ilio o Ecalia. Esistono però almeno due 
versioni discordanti a proposito delle ragioni che spinsero Eracle ad attac-
care la più potente fra le città del Peloponneso. La più nota è narrata con 
dovizia di particolari dallo pseudo Apollodoro: Eracle si sarebbe recato a 
Pilo con la speranza di ottenere da Neleo la purificazione dall’assassinio di 
Ifito, ma di fronte al rifiuto del sovrano si sarebbe vendicato dell’onta subita 
distruggendo la città23. Questa notizia, in realtà, presenta caratteri di recen-
ziorità e pare assemblare materiale tradizionale ed eterogeneo, forse nel 
tentativo di colmare un vuoto creatosi all’interno della tradizione; la storia 
dell’uccisione di Ifito era ben nota fin dai tempi più antichi all’interno del 
repertorio poetico riguardante la presa di Ecalia24, ma non sembra connessa 
fin dalle origini con la distruzione di Pilo: secondo la maggior parte delle 
fonti, tra cui innanzitutto Ferecide e Sofocle, Eracle avrebbe espiato la pro-
pria colpa lavorando come schiavo al servizio di Onfale25. 

Esisteva invece una seconda versione, di origine peloponnesiaca ma ben 
nota anche ad Atene in epoca classica, secondo cui Eracle fece guerra a Pilo 
perché Neleo e i suoi figli avevano tentato di rubargli le vacche che aveva 
sottratto a Gerione e che stava laboriosamente riportando a Tirinto. Isocrate, 
parlando dei discendenti di Eracle e delle loro pretese dinastiche sui vari re-
gni peloponnesiaci dice: 

[...] Messhvnhn de; doriavlwton lhfqei'san, sulhqei;" ga;r ÔHraklh'" ta;" 
bou'" ta;" ejk th'" ∆Eruqeiva" uJpo; Nhlevw" kai; tw'n paivdwn plh;n uJpo; Nev-
storo", labw;n aujth;n aijcmavlwton tou;" me;n ajdikhvsanta" ajpevkteinen, 
  

22 Si accoglie la congettura di Kakridis. 
23 [Apollod.], Bibl. 2.6.1-2. Cfr. anche Diod. 4.31.4; Schol. Pind. Ol. 9.43. 
24 Cfr. Od. 21.22-27. 
25 Pherecyd. FGrH 3 F 82b (= 82b Fowler; Schol. Od. 11.22); Soph. Trach. 244-280.  
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Nevstori de; parakatativqetai th;n povlin, nomivsa" aujto;n eu\ fronei'n o{ti 
newvtato" w]n ouj sunexhvmarten toi'" ajdelfoi'"26. 

Lo stesso mito è noto anche a uno scolio al libro XI dell’Iliade che ri-
porta la versione di due mitografi argivi, autori di Argoliká: 
∆Agiva" de; ejn aV ∆Argolikw'n fhsi; tw'n Geruovnou bow'n ajfelevsqai Ne-

leva, o{qen ÔHrakleva Nevstori paradou'nai th;n ajrchvn. Televsarco" de; ejn 
toi'" ∆Argolikoi'" a[gonta ta; cruvsea mh'la kai; to;n ‹ÔIppoluvth" th'" 
∆Amazovno"› zwsth'ra kai; ta;" Diomhvdou" i{ppou" ei[rgesqai ejpibaivnein th/' 
povlei, kai; tou' Nevstoro" kwluvonto"27. 

E’ possibile che la versione più antica del mito fosse proprio questa e 
che essa risalisse all’epoca in cui la saga di Eracle, ed in particolare l’epi-
sodio di Gerione, avevano un’ambientazione esclusivamente peloponne-
siaca28: se si accolgono le tesi di quanti, al giorno d’oggi, propongono di 
considerare Gerione come ipostasi di Ade ed identificano Eritia con 
l’Oltretomba29, l’ipotesi di un’originaria collocazione del mito in prossimità 
di luoghi tradizionalmente considerati inferi, quali Pilo o Capo Tenaro, non 
apparirà del tutto fuori luogo. 

  
26 Isocr. 6.18-19. Cfr. anche Philostr. Her. 26.2-4. La vicenda sembrerebbe raffigurata 

anche sulla coppa di Eufronio, una coppa ateniese a figure rosse risalente al VI secolo e 
rinvenuta a Vulci (Munich 2620): su un lato è raffigurato il duello tra Eracle e Gerione, 
mentre sull’altro sono rappresentate le mandrie di Gerione, custodite da quattro ignoti man-
driani armati come guerrieri, dei quali uno è barbuto e ha un aspetto più maturo mentre gli 
altri paiono più giovani: essi raffigurerebbero Neleo e tre dei suoi giovani figli (Cfr. K. 
Reichold-F.W. Hamdorf, Vasenbilder der Antikensammlungen in München nach Zeichungen 
von Karl Reichold. Band II. Text von F.W. Hamdorf, München 1976, taf. 15). 

27 Agias et Dercylus, fr. 1 Fowler (= Schol. Il. 11.690).  
28 P. Friedländer, Herakles. Sagengeschichtliche Untersuchungen, Berlin 1907, 132-136; 

B. Schweitzer, Herakles, Tübingen 1922, 152-155. 
29 La critica tende normalmente a ritenere che il viaggio di Eracle alla conquista dei buoi 

di Gerione costituisse in origine un viaggio nell’aldilà: Gerione infatti è comunemente 
considerato un demone degli inferi, un’ipostasi di Ade residente ai confini del mondo e le cui 
mandrie sono costituite dalle anime dei defunti. Cfr. J.H. Croon, The Heardsman of the 
Dead, Utrecht 1952; H.J. Rose, Chtonian Cattle, “Numen” 1, 1954, 213-227; C. Gallini, 
Animali e al di là, “SMSR” 20, 1959, 65-81; W. Burkert, Mito e rituale in Grecia. Struttura 
e storia, trad. it., Roma-Bari 1991, 134-156. In questa prospettiva, l’intera vicenda deve 
essere considerata come una versione più antica della fatica imposta ad Eracle di portar via 
Cerbero dall’Ade: gli elementi comuni sono molteplici, quali innanzitutto la presenza del 
cane quale guardiano delle anime e del mandriano, Menete, con cui Eracle è costretto a 
scontrarsi per superare la prova. La fatica di Cerbero fu dunque creata in un’epoca 
successiva, quando ormai si era consolidata la figura di Euristeo e si era perso l’originario 
significato del viaggio di Eracle nell’isola di Erizia. Cfr. Schweitzer, op. cit. 152-155; M. 
Davies, Stesichous’ Geryoneis and Its Folk-tale Origins, “CQ” 38, 1988, 277-290, in part. 
278-282. 



 LA  SEZIONE PILIA DEL CATALOGO DELLE DONNE 21 

 

Qualunque fosse ritenuto il motivo scatenante dell’ira di Eracle, è certo 
che l’epopea della presa di Pilo doveva costituire argomento di canti epici 
noti e diffusi in tutto il Peloponneso e che, all’interno di questa, la figura di 
Periclimeno godesse di un prestigio di gran lunga superiore rispetto a 
quanto possiamo intuire dai pochi frammenti superstiti. Periclimeno, infatti, 
sebbene sia stato completamente cancellato dall’epos omerico, era un eroe 
ben noto30: la sua straordinaria capacità di assumere qualunque forma vo-
lesse, lo rendeva uno degli eroi più forti della sua generazione; fece parte 
della spedizione argonautica ed il racconto delle sue aristiai doveva essere 
un argomento prediletto dai cantori. E’ quello che possiamo intuire dalla 
breve rassegna della genealogia di Licimnio presentata dal Papiro Vindobo-
nense Greco 23058:31 

               ∆Amfivnomon ∆Alkmhvnhn 
k ≥ai; touvtou" ≥me;n

 pavnta" ajnei'lon 
[oiJ T]avfioi ej≥p ≥e ≥lhluqovte" tai'" bou- 
[si;n] ∆H ≥lektruvwno": movnh de; 
[hJ ∆A]l ≥kmhvnh uJpeleivpeto ejn ≥ toi'" 5 
[klu]t ≥oi'" oi[koi" kai; Likuvmnio" 
[oJ nov]qo". tou' de; Likumnivou pai'- 
[de]" ≥ geivnontai Perimhvdh" ≥ 
[Oij]w ≥no;" Fhr ≥wv. tauvthn ga ≥m ≥e ≥i'≥ 
[ ≥ ≥] ≥ i ≥ou pai'" ∆Agcivalo" [[ ≥]] k ≥a ≥i;≥ 10 
[ejx] aujth'" i[scei ∆Alkuwvn ≥h ≥n, 
[p]e ≥ri; h|" polloi; filoneikhvsan- 
[t]e ≥" ajnh/raivqhs ≥a ≥n pro;" tou' 
[ÔH]raklevou". to;n de; Perimhvdh ≥ 
[aj]nei'len Perikluvmeno" ejn h/|≥ 15 
[s]unemavcei ÔHraklei' porq ≥o ≥u'n ≥t ≥[i] 
th;n Puvlon dia; to; mh; kaq ≥av≥r ≥[se-] 
w ≥n tetuchkevnai wJ" ≥ [h/[tei.] 

Si tratta evidentemente della sezione relativa alla famiglia di Eracle, pro-
  

30 Fece anche parte della spedizione degli Argonauti: cfr. Ap. Rhod. Arg. 1.156-160. 
Esisteva anche un Periclimeno tebano, figlio di Posidone, che combatté in difesa della sua 
città contro i Sette: cfr. Pind. Nem. 9.57; [Apollod.] Bibl. 3.6.8. Originariamente queste due 
figure dovevano essere unite. L’oblio a cui andò incontro nella tradizione epica omerica è 
probabilmente dovuto all’aurea di magia che circonda il suo personaggio: è infatti ben nota la 
tendenza razionalistica dell’epos omerico, che tende ad evitare gli aspetti più fantastici e 
mostruosi della tradizione mitica greca.  

31 E. Rabbie-P.J. Sijpsteijn, Eine neue Perseiden-Genealogie in P. Vindob. G 23058?, 
“WS” 101, 1988, 85-95; C. Harrauer, Likymnios und seine Familie in P. Vindob. G 23058, 
“WS” 101, 1988, 97-126. 
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babilmente all’interno di un componimento genealogico di stampo locale: 
Periclimeno vi compare come uccisore di Perimede, cugino di Eracle e suo 
alleato nel corso della spedizione contro Pilo32. Questo stralcio di papiro ci 
trasmette una notizia per la quale non possedevamo altra fonte33: il mate-
riale mitico relativo a queste saghe locali peloponnesiache doveva essere di 
gran lunga più articolato di quanto ci ha trasmesso la tradizione panellenica. 

L’assalto di Eracle a Pilo era un evento talmente macroscopico, da rima-
nere a lungo impresso nella memoria poetica greca: se il catalogo delle 
eroine di Odissea XI non ne serba il ricordo, ciò nonostante esso costituiva 
un elemento ben noto alla tradizione epica omerica. Un passo di Iliade V vi 
allude di sfuggita nel delineare gli esempi negativi di mortali che osarono 
attaccare e ferire gli dei: uno di questi è proprio Eracle, che nel corso del 
suo assalto a Pilo non risparmiò neppure Ade, intervenuto a difesa degli as-
sedianti, colpendolo col suo arco34: 

  
32 Il legame con la tradizione poetica pilia è evidente anche per altri motivi: il nome della 

figlia di Licimnio Fhrwv (v. 9) pare a tutti gli effetti una variante del nome Phrwv (cfr. 
Rabbie-Sijpsteijn, art. cit. 91), attribuito dalle fonti alla figlia di Neleo; l’abigeato (vv. 2-4) è 
un motivo caratteristico delle tradizioni poetiche sorte nel Peloponneso occidentale, come 
dimostrano gli esempi più propriamente pilii (il furto di bestiame operato da Nestore a danno 
degli epei in Il. XI; l’impresa di Melampo), a cui è possibile aggiungere altri episodi tratti dal 
ciclo di Eracle e dalle testimonianze relative ad Autolico e Odisseo. Inoltre il frammento 
193.15 M.-W., che elenca i figli di Licimnio (Dhi?macovn] te kai; E ≥ujruvbion kleitovn t∆ 
∆E[pivlaon) risulta identico a 33a.11 M.-W., dove compaiono tre dei dodici figlio di Neleo. 
Cfr. Harrauer, art. cit. 108-115 (in part. p. 114: “Beachtung verdient, daß es in den Sagen 
eine Wechselbeziehung zwischen dem pylischen und dem argivischen Kreis gegeben haben 
muß”); per altre sovrapposizioni verbali tra le due tradizioni cfr. Rabbie- Sijpsteijn, art. cit. 
92, n. 11. 

33 Una tradizione poetica relativa alle aristie di Periclimeno sembra sottintesa anche dal 
fr. 33a.19-22: poleva" d∆ ajpovlesse kai; a[llou" | marnavmeno" Nhlh'o" ajgakleitou' peri; 
tei'co" | o[u|] patrov", poleva" de; melaivnh/ khri; pevlasse | k]t ≥eivnwn. Harrauer, art. cit. 110-
115, ipotizza che tra i versi 19 e 20, ne siano caduti alcuni riguardanti l’uccisione di Peri-
mede. Sull’interpretazione dei vv. 19-22 vd. anche J.Th. Kakridis, Periklymenos, “ZPE” 28, 
1978, 173-177. 

34 Aristarco forniva di questo passo un’interpretazione diversa (cfr. schol. Il. 5.395-397): 
fasi;n ÔHrakleva ejpitacqevnta uJpo; Plouvtwno" a[neu ajspivdo" kai; sidhvrou ceirwvsasqai 
to;n Kevrberon, th/' me;n dora/' crhvsasqai ajnti; ajspivdo", toi'" de; bevlesi liqivna" ajkivda" 
kataskeuavsai. Meta; de; th;n nivkhn pavlin ejnantioumevnou tou' qeou' to;n ÔHrakleva 
ojrgisqevnta toxeu'sai aujtovn. Mentre a proposito dell’espressione ejn Puvlw/ ejn nekuvessi si 
dice: ∆Arivstarco" “puvlw/” wJ" covlw/ kai; eJspevrw/. ajlla; plhquntikw'" ajei; levgei: “wji?gnunto 
puvlai”, “puvla" ÔAi?dao”. ejn th/' Puvlw/ ou\n fhsin. Il grammatico alessandrino pare dunque 
ignorare l’episodio mitico dell’assalto di Eracle a Pilo: è possibile che fosse in qualche modo 
influenzato da un altro passo omerico in cui compare l’espressione ejn nekuvessi: si tratta di 
Odissea XII 383, in cui Helios esprime il suo sdegno per l’uccisione delle sue mandrie e 
proclama che se Zeus non punirà i colpevoli, egli andrà a portare la sua luce nell’Ade. Alcuni 
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Tlh' d∆ ∆Ai?dh" ejn toi'si pelwvrio" wjku;n oji>stovn, 395 
eu\tev min wujto;" ajnhvr, uiJo;" Dio;" aijgiovcoio, 
ejn Puvlw/ ejn nekuvessi balw;n ojduvnh/si e[dwken: 
aujta;r oJ bh' pro;" dw'ma Dio;" kai; makro;n “Olumpon 
kh'r ajcevwn. ojduvnh/si peparmevno": aujta;r oji>sto;" 
w[mw/ e[ni stibarw/' hjlhvlato, kh'de de; qumovn. 400 
tw/' d∆ ejpi; Paihvwn ojdunhvfata favrmaka pavsswn 
hjkevsat∆: ouj me;n gavr ti kataqnhtov" ge tevtukto (Il. 5.395-402). 

Anche Nestore, nel corso del lungo excursus sulle sue prodezze giovanili 
durante la guerra tra Pilii ed Epei, non manca di ricordare quel famoso epi-
sodio: 

ejlqw;n gavr rJ∆ ejkavkwse bivh ÔHraklheivh 690 
tw'n protevrwn ejtevwn, kata; d∆ e[ktaqen o{ssoi a[ristoi: 
dwvdeka ga;r Nhlh'o" ajmuvmono" uiJeve" h\men: 
tw'n oi\o" lipovmhn, oiJ d∆ a[lloi pavnte" o[lonto (Il. 11.690-693). 

La presa di Pilo era dunque un episodio mitico noto e assai diffuso nella 
letteratura arcaica: ancora Pausania ne serbava memoria, dato che in Elide 
c’era un tempio di Ade che ricordava il supporto fornito da Ade alla Pilo di 
Elide (cioè trifilia) in quell’occasione35. Anche Pindaro conosce bene questa 
vicenda, ma la interpreta alla luce della propria ideologia poetica: nella sua 
idealizzazione della figura di Eracle in quanto eroe giusto e paradigmatico, 
non c’è posto per gli aspetti più ambivalenti del suo personaggio e per la 
violenza cieca e tracotante che aveva caratterizzato questo personaggio 
nell’epica omerica36. Così nella IX Olimpica il poeta si preoccupa di smen-

  
critici in passato (cfr. E. Ciaceri, La leggenda di Neleo fondatore di Mileto, “RFIC” 43, 
1915, 237-262, in part. 237-240; A. Momigliano, Questioni di storia ionica arcaica, “SIFC” 
10, 1932, 259-297, in part. 272-277; F. Càssola, La Ionia nel mondo miceneo, Napoli 1957, 
90-93) hanno dato particolare risalto all’interpretazione di Aristarco affermando che Pilo non 
fosse una vera e propria località, bensì soltanto la porta degli Inferi, puvlai ∆Aivdao (Il. 9.312); 
il nome stesso di Neleo viene a fatto derivare da Nelehv", l’inesorabile, ed il personaggio 
viene interpretato come figura ctonia e ipostasi di Ade, analogamente a Periclimeno, che 
Esichio glossa come oJ Plouvtwn (cfr. Hesych. s.v. Perikluvmeno"). Se non è possibile 
escludere la genesi ctonia dei miti connessi con i personaggi pilii (cfr. recentemente M. 
Davies “Storms bugle his fame”: the case of Periclymenus, “SIFC” 3, 2005, 150-156), 
tuttavia in questa sede interessa notare come in epoca storica essi fossero del tutto assimilati 
ad eroi epici; inoltre la scoperta del palazzo di Áno Englianós ha permesso di verificare 
l’esistenza della città di Pilo e delle tradizioni poetiche ad essa relative. 

35 Paus. 6.25.2-3. 
36 Sull’evoluzione della caratterizzazione di Eracle da Omero a Pindaro cfr. K. Galinsky, 

The Herakles Theme. The Adaptations of the Hero in Literature from Homer to the Twentieth 
Century, Oxford 1977, 9-39; M.P. Nieto Hernandez, Herakles and Pindar, “Metis” 8, 1993, 
75-102. 
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tire quella versione del mito che attribuiva ad Eracle il ferimento di Posi-
done e Ade nel corso della guerra contro Pilo: 

                                         ejpei; ajntivon 
pw'" a]n triovdonto" ÔHraklevh" skuvtalon tivnaxe cersivn, 30 
aJnivk∆ ajmfi; Puvlon staqei;" h[reide Poseidavn, 
h[reiden dev nin ajrgurevw/ tovxw/ polemivzwn 
Foi'bo", oujd∆ ∆Ai?da" ajkinhvtan e[ce rJavbdon, 
brovtea swvmaq∆ a/| katavgei koivlan pro;" a[guian 
qna/skovntwn…        (Pind. Ol. 9.29-35) 35 

La presenza di Posidone, estraneo al racconto, induce a ritenere che Pin-
daro conoscesse una tradizione poetica locale in cui la battaglia per Pilo 
coinvolgeva anche gli dei, come per la guerra di Troia37. Nella narrazione 
esiodea essi però non sono menzionati: l’attenzione è focalizzata unica-
mente su Periclimeno, che poté essere vinto soltanto grazie all’intervento di 
Atena (vv. 18-19: tav min kai; e[peita dovlwsein | bõoÕulõh'iÕ ∆Aqhnai'h"). 

 E’ opinione diffusa che Esiodo racconti come Periclimeno sia stato uc-
ciso da Eracle dopo essersi trasformato in ape: Atena avrebbe indicato 
all’eroe l’insetto posato sul giogo del suo carro e questi l’avrebbe trafitto 
con una freccia. Nonostante i critici abbiano cercato in vario modo di far ri-
entrare questi particolari nelle lacune dei vv. 31-3538, nessun indizio in re-
altà ci induce a ritenere che questa versione del mito fosse già quella esio-
dea: i vv. 14-17 elencano gli animali in cui di volta in volta l’eroe si tra-
sformava, e questa probabilmente era l’unica menzione delle metamorfosi 
di Periclimeno, che per il resto viene descritto con le caratteristiche degli 
eroi epici. Anche Apollodoro che, come abbiamo visto, pur nella sua bre-
vità, sembra essere il testimone più fedele di questi versi del Catalogo, non 
specifica in quale animale Periclimeno si fosse trasformato al momento 
della sua uccisione ma dice semplicemente che ginovmeno" oJte; me;n levwn oJte; 
de; o[fi" oJte; de; mevlissa, uJf∆ ÔHraklevou" meta; tw'n a[llwn Nhlevw" paivdwn 
ajpevqanen39; l’elenco di animali sembra ricalcare (a parte per la menzione 
del leone) quello dei versi 14-17 del passo in questione. 

Che Esiodo non fosse preciso a questo riguardo, si può ricavare anche 
dallo scolio alle Argonautiche che riporta i vv. 12-19 del Catalogo40: 

tou'ton de; wJ" e[ggonon auJtou' oJ Poseidw'n, Nhleu;" ga;r Poseidw'no", 

  
37 Cfr. Schol. Il. 11.690: sunemavcoun de; tw'/ me;n Nhlei' trei'" qeoiv, Poseidw'n, ”Hra, 

∆Ai>dwneuv", wJ" kai; ejn th'/ E fhsivn, tw'/ de; ÔHraklei' duvo, ∆Aqhna' kai; Zeuv".  
38 La proposta muvia" sembra non poter coincidere con le tracce di lettere leggibili al v. 

31. Kakridis, op. cit., propone ei\do" e[cwn b]a ≥liva", intesa come metonimia per “ape”. 
39 [Apollod.], Bibl. 1.9.9. 
40 Schol. Ap. Rhod. 1.156-160a (= fr. 33b M.-W.). 
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kai; toi'" a[lloi" ejkovsmhsen kai; ejcarivsato aujtw/' eij" pavnta metabavlle-
sqai, wJ" kai; oJ Eujforivwn: “o{" rJav te pa'sin e[ikto, qalavssio" hjuvte 
Prwteuv"”. ajnh/vrhsen de; aujto;n ÔHraklh'" eij" mui'an metablhqevnta ejn tw/' 
pro;" Pulivou" polevmw/ kata; sumboulh;n ∆Aqhna'" tw/' rJopavlw/ aujto;n plhvxa" 
ejmpagevnta w{sper mevlissan tw/' kevntrw/: ÔHsivodo" de; metablhqevnta ei[" 
tina tw'n sunhvqwn morfw'n ejpikaqesqh'nai tw/' ojmfalw/' tou' zugou' tw'n 
ÔHraklevou" i{ppwn, boulovmenon eij" mavchn katasth'nai tw/' h{rwi, to;n de; 
ÔHrakleva kairivw" aujto;n katatoxeu'sai th'" ∆Aqhna'" uJpodeixavsh". fhsi; 
de; ou{tw": [...] 

Due sono le fonti menzionate dallo scolio: Euforione ed Esiodo, a propo-
sito del quale si dice esplicitamente: ÔHsivodo" de; metablhqevnta ei[" tina 
tw'n sunhvqwn morfw'n; è evidente la differenza che lo scoliasta menziona tra 
la generica affermazione esiodea “mutatosi in una delle sue solite forme” ed 
un’altra versione del mito (forse risalente ad Euforione41), secondo cui Peri-
climeno si sarebbe trasformato in ape e sarebbe stato ucciso da Eracle, non 
con l’arco come di solito si afferma, ma con la clava, strumento indubbia-
mente più adeguato all’uccisione di un insetto. In effetti l’unica fonte che 
attribuisce a Esiodo la versione dell’ape è uno scolio all’Iliade42: 

ÔHraklh'" ejpistrateuvsa" th/' Puvlw/, dia; to; mh; kaqarqh'nai aujto;n uJpo; 
Nhlevw" to;n ∆Ifivtou fovnon, kai; dia; th;n tw'n Nhlei>>dw'n ajfrosuvnhn, polu;" 
h\n porqw'n th;n povlin. kai; ejf∆ o{son me;n Perikluvmeno" oJ Nhlevw" e[zh, du-
savlwto" h\n hJ povli". ajmfivbio" ga;r ejgevneto ejkei'no". kai; dh; genovmenon auj-
to;n mevlissan, kai; stavnta ejpi; tou' ÔHraklevou" a{rmato", ∆Aqhna' 
†eijkavsasa ÔHraklei', ejpoivhsen ajnaireqh'nai. tovte Nevstwr ejn Gerhvnoi" 
trefovmeno", porqhqeivsh" th'" Puvlou, kai; tw'n e{ndeka ajdelfw'n aujtou' 
ajnaireqevntwn, movno" perieleivfqh. dio; kai; Gerhvnio" wjnomavsqh. ÔIstorei' 
ÔHsivodo" ejn katalovgoi". 

Il passo in questione è chiaramente corrotto ed è stato variamente emen-
dato43; il racconto dei fatti è poco preciso e non sembra derivare da una let-
tura diretta del testo del Catalogo (l’aggettivo ajmfivbio" è poco appropriato 
ad indicare i poteri magici di Periclimeno); inoltre la paternità esiodea è 
specificata solo alla fine e potrebbe anche riferirsi soltanto alla permanenza 
di Nestore presso i Gereni. 

In ogni caso, quello che pare certo è che la versione dell’ape prevedeva 

  
41 Dal frammento in realtà non è possibile trarre nessuna notizia certa sull’argomento del 

componimento all’interno del quale era inserito: cfr. B.A. Van Groningen, Euphorion, 
Amsterdam 1977, 137-138. 

42 Schol. D Il. 2.336.  
43 Deivxasa Barnes; M.-W. propongono anche fravsasa per avvalorare la loro ipotesi di 

fravsse al v. 33. 
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un’uccisione con la mazza, e non con l’arco come esplicitamente afferma il 
v. 29; il poeta lascia volutamente nel dubbio l’ascoltatore sulle sembianze 
assunte da Periclimeno in questa occasione. Egli viene presentato come un 
eroe che va incontro al proprio destino pronunciando parole di sfida contro 
l’avversario, come un guerriero omerico; il nemico che lo colpisce lo fa 
subdolamente, tramite l’arco e solo grazie all’aiuto delle divinità: Atena, 
che meditava vendetta contro Periclimeno, ed implicitamente Apollo, che 
aveva donato l’arco a Eracle. Che esistessero numerose varianti della storia 
è testimoniato anche da altre fonti, in particolare latine, che affermano che 
Periclimeno fu colpito dall’arco di Eracle mentre si trovava sotto le sem-
bianze di un’aquila44. 

La descrizione della morte di Periclimeno doveva avvenire nei versi 
mancanti tra il frammento 33 e il frammento 35, che racconta invece la sorte 
dell’altro tra i figli di Neleo, il cui ricordo era serbato dalla memoria poe-
tica: Nestore fu l’unico scampato alla strage perché si trovava lontano da 
Pilo, nella città messenia di Gerenia. 

                      ] ≥ [biv]h ÔHr[aklhe]ivh. 
o[fra me;n ou\n e[z]we Perikluv[m]eno" qe[o]eidhv", 
oujk ejduvnanto Puv]lon praqevein mavla per memaw'te": 
ajll∆ o{te dh; qanavto]i ≥o P[e]rikluvmenon lavbe moi'ra, 
ejxalavpaxe Puvloio povlin Di]o;" a[[l]kimo["] uiJov",    5 
ktei'ne de; Nhlh'o" talaÕsivfrono" uiJeva" ejsqlouv", 
e{ndeka, dwdevkato" de; GerÕhvnio" iJppovta Nevstwr 
xei'no" ejw;n ejtuvchse par∆ iJÕppodavmoisi Gerhnoi'": 
ou{tw d∆ ejxevfugen qavnato]n kai; kh'[r]a mevlainan. 
tou' d∆ h\n ∆Antivlocov" te ka]i;≥ aijcmhth;" Qrasumhvdh ≥" ≥ 10 
Perseuv" te Strativo" te kai; “Arhto" ]k ≥[a]i;≥ ∆Ecevfrwn 
Peisidivkh q∆ h} ei\do" ejrhvrist∆ ajqanavthi]s ≥in: 
                                                         ] Polukavs[thn 
                                                      rJodov]p ≥hcu" ≥.45 
 ]r ≥t[    (Hes. fr. 35 M.-W.) 

Il soggiorno di Nestore presso i Gereni è un elemento spesso ricordato 
dalle fonti per spiegare il singolare epiteto di Gerenio, che sempre accompa-

  
44 Ov. Met. 12.556-572. Anche Igino (Fab. 10), conosce questa versione ma pensa che le 

sembianze dell’aquila abbiano dato la salvezza a Periclimeno. Secondo un’altra versione tra 
le capacità metamorfiche di Periclimeno sarebbe stata compresa anche quella di trasformarsi 
in albero (Schol. Od. 11.286). 

45 Ai vv. 13-14 si è preferito omettere le integrazioni e.g. di West, che ricostruisce così il 
testo: tou;" de; mevq∆ oJplotavthn tevketo xanqh;nº Polukavsªthn | Nevstoro" ejn filovthti 
∆Anaxibivh rJodovºp ≥hcu" ≥. 
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gna questo personaggio nell’epica omerica46. In epoca micenea Gerenia era 
la seconda città della Messenia e costituiva la capitale di quella che viene di 
solito definita “la provincia orientale” di Pilo, che comprendeva le fertili 
pianure dell’entroterra messenio47. La tradizione poetica rispecchia la realtà 
storica: le città di Pilo e Gerenia paiono legate di vincoli di amicizia ed 
ospitalità, tanto che il più giovane rampollo della casa Neleide viene man-
dato presso i regnanti vicini per ricevere la propria educazione48. Nel rac-
conto di Nestore dell’XI dell’Iliade non viene menzionato il motivo per cui 
egli sarebbe stato l’unico superstite al massacro di Eracle49, ciò nonostante 
emerge con sufficiente chiarezza il fatto che l’eroe dovesse essere molto 
giovane: era dunque nella condizione adatta per essere allevato ed educato 
in una città vicina. Nel frammento esiodeo i Gereni vengono definiti iJppov-
damoi, di conseguenza l’appellativo di iJppovta che Nestore formularmente 
mantiene nell’epica omerica sembra rimandare all’educazione ricevuta in 
quella sede. 

I nomi dei figli di Nestore coincidono in buona sostanza con quelli for-
niti da Odissea III 413-415: dall’elenco omerico è assente Antiloco, perché 
era già morto, mentre l’aggiunta di Pisistrato è sicuramente posteriore e da 
addebitarsi al processo di trasmissione ateniese dell’opera50; un altro fram-
mento menziona nuovamente la figlia di Nestore Policaste, per affermare 
che era divenuta la sposa di Telemaco51: un altro caso di incrocio fra tradi-

  
46 Steph. Byz. s.v. Gerhniva; Eustath. Exeg. Iliad. II, p. 231.29 Van der Valk; Schol. Il. 

2.336; Schol. Od. 3.68. 
47 J. Chadwick, The two Provinces of Pylos, “Minos” 7, 1961, 125-141. 
48 F. Kiechle, Pylos und der pylische Raum in der antiken Traditionen, “Historia” 9, 

1960, 1-67, in part. 56-63; C. Brillante, Nestore Gerenio: le origini di un epiteto, in E. De 
Miro- L. Godart- A. Sacconi (edd.), Atti e memorie del secondo congresso internazionale di 
Miceneologia, Vol. I, Roma 1996, 209-219. 

49 Non era questa l’unica versione della storia: cfr. Schol. D Il. 11.692: to;n Nevstora 
fhsi;n movnon periswqh'nai tw'n loipw'n tou' Nhlevw" paivdwn, h[toi o{ti nevo" uJpavrcwn e[xw 
ejtrevfeto para; toi'" Gerhvnoi", h] ejpei; sunebouvleusen eijsacqh'nai to;n ÔHrakleva, w{" tine" 
fasivn e Isocr. 6.18-19: sulhqei;" ga;r ÔHraklh'" ta;" bou'" ta;" ejk th'" ∆Eruqeiva" uJpo; Nhlevw" 
kai; tw'n paivdwn plh;n uJpo; Nevstoro", labw;n aujth;n aijcmavlwton tou;" me;n ajdikhvsanta" 
ajpevkteinen, Nevstori de; parakatativqetai th;n povlin, nomivsa" aujto;n eu\ fronei'n o{ti 
newvtato" w]n ouj sunexhvmarten toi'" ajdelfoi'".   

50 A. Aloni, L’intelligenza di Ipparco, “QS” 19, 1984, 109-148, in part. 127-128, e Id., 
Teseo, un eroe dalle molte identità, in M. Guglielmo e E. Bona (edd.), Forme di comunica-
zione nel mondo antico e metamorfosi del mito: dal teatro al romanzo, Alessandria 2003, 1-
22, in part. 18-20. 

51 Hes. fr. 221 M.-W (=Eustathius in Od. 16.117-120, p. 1796.38): Thlemavcw/ d∆ a[r∆ 
e[tikten ejuvzwno" Polukavsth | Nevstoro" oJplotavth kouvrh Nhlhi>avdao | Persevpolin 
micqei'sa dia; crush'n ∆Afrodivthn.  
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zioni poetiche “occidentali”. 
Infine, il frammento 37 sposta l’attenzione sul ramo della stirpe di Tiro 

discendente da Amitaone, figlio di Tiro stessa e di Creteo, e dunque fratella-
stro di Neleo; i suoi figli, Biante e l’indovino Melampo, emigrarono da 
Iolco a Pilo insieme con Neleo, e lì si stabilirono52. Ancora una volta la 
narrazione presenta molti punti di contatto con l’XI canto dell’Odissea 
dove, tra i figli di Clori e Neleo, è ricordata anche la bellissima Pero, per la 
cui mano Melampo si cimentò nell’impresa per cui viene più spesso ricor-
dato. 

Melampo era un personaggio ben noto alla tradizione poetica antica53: 
tra il gran numero di opere che le fonti antiche attribuiscono ad Esiodo, 
rientra anche la cosiddetta Melampodia, di cui ci sono tramandati alcuni 
frammenti54: da questi pare di capire che si trattasse di un componimento di 
carattere genealogico che narrava la storia di Melampo e quelle dei suoi di-
scendenti, almeno fino a Tiresia. Possiamo stabilire con verosimiglianza che 
la sezione riguardante Melampo trattava degli episodi salienti della sua vita, 
altre volte ricordati dalle fonti: la sua iniziazione profetica per opera dei 
serpenti, il furto delle vacche di Ificlo, la guarigione delle donne di Argo. 
Questi elementi dovevano trovarsi anche nel Catalogo delle donne, sebbene 
le due opere – la Melampodia e il Catalogo – presentino alcune significative 
varianti che, come vedremo, sono da imputare all’appartenenza di ciascuna 
  

52 La figura di Melampo e quella di suo fratello Biante presentano forti legami con molte 
regioni del Peloponneso quali l’Argolide, la Corinzia e l’Arcadia: il nucleo originario delle 
saghe ad essi relativi sembra essersi però formato nel Peloponneso occidentale, nelle zone 
della Messenia e della Trifilia gravitanti intorno a Pilo. Cfr. K. Dowden, Death and the 
Maiden: Girls’ Initiation Rites in Greek Mythology, London 1989, 97-115; M. Jost, La 
légende de Mélampos en Argolide et dans le Peloponnèse, in: M. Pierat (éd.), Polydipsion 
Argos. Argos de la fin des palais mycéniens à la constitution de l'état classique, Paris-
Athènes 1992, 173-184. 

53 Le fonti principali sul suo personaggio sono: [Apollod.] Bibl. 1.9.11-12; Paus. 4.36.2-
4; 2.18.4-8; 8.18.7-8; Theocr. 3.43-45; Hdt. 2.49; Pind. Pae. 4.28-30; Bacch. Pae. 4.50-53; 
Schol. Ap. Rhod. 1.118-21 (Hes. fr. 261 M.-W.); Schol. Od. 11.287 (= Pherecyd. FGrH 3 F 
33); Schol. Od. 15.225 (=Pherecyd. FGrH 3 F 114); Stat. Theb. 3.450 sgg. Sulla vicenda 
mitica di Melampo cfr. F. Vian, Mélampuous et les Proitides, “REA” 67, 1965, 25-30; H.W. 
Parke, The Oracles of Zeus, Oxford 1967, 165-173; Dowden op. cit. 71-115; C. Harrauer, 
Die Melampus-Sage in der Odyssee, in J.N. Kazakis– A. Rengakos (Hrsg.), Euphrosyne. 
Studies in Greek Epic and Its Legacy in Honor of Dimitris N. Maronitis, Stuttgart 1999, 132-
142; M.G. Vallebella, Razzia di bestiame e iniziazione virile nei poemi omerici, “Sandalion” 
23-25, 2000-2002, 5-38; M. Nogueras, Qüestions sobre Melamp, “Itaca” 18, 2002, 79-102. 

54 Hes. frr. 270-279 M.-W. Cfr. J. Schwartz, Pseudo-Hesiodeia. Recherches sur la 
composition, la diffusion et la disparition ancienne d'œuvres attribuées à Hésiode, Leiden 
1960, 210-228; I. Löffler, Die Melampodie. Versuche einer Rekonstruktion des Inhalts, 
Meisenheim am Glan 1963. 
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di esse a due diversi rami della tradizione poetica continentale: quella di 
marca più strettamente esiodea e beotica da un lato, e quella ateniese 
dall’altro. 

Il papiro che tramanda il frammento 37 è altamente danneggiato, ciò no-
nostante è possibile ricostruire lo svolgersi della vicenda, grazie al con-
fronto con due passi omerici e con la corrispondente sezione della Biblio-
teca55: 

 . [ . . . .]no ≥u ≥, ou| klevo" es[ 
ajrgaleva["]: mou'no" d∆ uJp ≥[edevxato mavnti" ajmuvmwn. 
kai; to;≥ me;[n] ejxe[t]evlesse, b ≥[ 
desmo;n ajeike;" e[cwn ≥ [ 
mna'to ga;r aujtokasign[hvtwi, h{rwi Bivanti, 5 
h[nuev q[∆] iJmeroventa gavm ≥[on 
bou'" e{lika", kai; a[eqlon ajm[uvmona devxato kouvrhn, 
Phrw; d∆ [hj]uv≥komo" Tala[o;n 
geivnato pai'da Bivanto ≥[" 
oi} de; kai; eij" “Argo" Proi'≥[to]n ≥ pav≥[ra divon i{konto, 10 
e[nqav sfin metevd ≥wk ≥[e 
i[≥fq ≥[i]m ≥o" Proi'to ≥" ≥ klh'r ≥on  .[ 
iJppodavmw/i t ≥e [Biv]a ≥nti ≥ [Melavmpodiv q∆ 
mantosuvnhi" ijhvsat∆, ejpei; s ≥[fisi povtnia ”Hrh 
hjlosuvnhn ejnevhke colwsa ≥[mevnh peri; timh'"56 15 
au{th me;n geneh; Nh ≥lh'o" ≥ [ 
aujta;r o{ g∆ aujtou' m ≥[ivmnen ejn eujrucovrwi ∆Iawlkw'i 
skh'ptron e[cwn [Pelivh" 
ta;" t ≥ev≥k ≥ .[ 
“Alkhstin men ≥[ 20 
hjuvkomovn te M[evdousan 
Pasidivkhn  ≥h ≥[ 
 ≥ ≥] ≥ ≥ ≥ ≥ t ≥ev≥ke ≥[  
 (Hes. fr. 37 M.-W.) 
toi'si d∆ ejp∆ ijfqivmhn Phrw; tevke, qau'ma brotoi'si, 
th;n pavnte" mnwvonto periktivtai: oujdev ti Nhleu;" 
tw/' ejdivdou o}" mh; e{lika" bova" eujrumetwvpou" 
ejk Fulavkh" ejlavseie bivh" ∆Ifiklheivh" 290 
ajrgaleva": ta;" d∆oi\o" uJpevsceto mavnti" ajmuvmwn 
ejxelavan: caleph; de; qeou' kata; moi'ra pevdhse, 
desmoiv t∆ ajrgalevoi kai; boukovloi ajgroiw'tai. 

  
55 Cfr. [Apollod.] Bibl. 1.9.11-12. 
56 Ai vv. 14 e 15 si sono accolte le congetture di Merkelbach. 
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ajll∆ o{te dh; mh'nev" te kai; hJmevrai ejxeteleu'nto 
a]y peritellomevnou e[teo" kai; ejphvluqon w|rai, 295 
kai; tovte dhv min lu'se bivh ∆Ifiklheivh, 
qevsfata pavnt∆ eijpovnta: Dio;" d∆ ejteleiveto boulhv. 
 (Od. 11.287-297) 

Non sappiamo come la narrazione della vita e delle imprese di Melampo 
fosse introdotta dal Catalogo esiodeo a causa dell’ingente lacuna che separa 
questi versi dai precedenti, ma sono possibili due soluzioni: o il passaggio 
avveniva tramite la figura di Pero, come avviene nell’XI dell’Odissea, op-
pure il racconto si spostava sulla famiglia di Amitaone e proseguiva per via 
genealogica con i suoi figli. La seconda proposta mi pare più probabile: 
l’elenco dei figli di Neleo è stato esaurito con la menzione di Periclimeno in 
33a.12, a cui ha fatto seguito l’ampliamento relativo alle sue gesta; sembra 
difficile pensare che dopo circa una cinquantina di versi, il poeta ripartisse 
da quel punto terminando l’elenco dei Neleidi con l’aggiunta di Pero. Que-
sto poteva avvenire nel caso del passo della Nekyia che, avendo omesso 
tutto l’episodio relativo alla presa di Pilo, poteva facilmente accostare la 
narrazione della contesa per la mano di Pero (argomento sicuramente più 
adatto ad un catalogo di eroine che non la conquista di una città) alla genea-
logia neleide. La Biblioteca di Apollodoro, inoltre, che abbiamo visto rical-
care abbastanza da vicino l’andamento del Catalogo, introduce la sezione 
relativa a Melampo, proprio attraverso la menzione di Amitaone, il quale si 
era trasferito a Pilo con Neleo, e lì aveva generato i figli Melampo e Biante; 
inoltre il v. 17 introduce nuovamente Pelia, seguito nei frammenti succes-
sivi dalla sua progenie: il racconto, dunque, sembra snodarsi attraverso le 
genealogie dei figli di Tiro, capostipiti di tre diverse famiglie, Neleo, Ami-
taone e Pelia57. L’avvio tramite la figura di Pero sarà stata un’invenzione 
del poeta della Nekyia. 

Il passo di Odissea XI si riferisce in realtà genericamente ad un mavnti" 
ajmuvmwn: che si trattasse realmente di Melampo è accertato in base ad Odis-
sea 15.225-255, dove viene delineata la stirpe dell’indovino Teoclimeno, 
discendente appunto da Melampo, la cui vicenda viene narrata con 
l’inserzione di alcuni particolari non presenti nel passo dell’XI canto. 

. . . ajta;r genehvn ge Melavmpodo" e[kgono" h\en, 225 
  

57 E’ vero che il v. 16 con la formulazione au{th me;n geneh; Nhlh'o" sembra concludere 
una sezione riguardante unicamente la stirpe di Neleo, ma non è inverosimile pensare che 
anche Amitaone e i suoi figli, imparentatisi con i reali di Pilo, fossero in qualche modo 
compresi nella discendenza neleide. Questa leggera incongruenza è forse all’origine dell’in-
versione operata dall’autore della Biblioteca che menziona prima la genealogia di Neleo e – 
brevemente – di Pelia, i due figli che Tiro ebbe da Posidone, e poi quella di Amitaone, figlio 
invece di Creteo. 
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o}" pri;n mevn pot∆ e[naie Puvlw/ e[ni, mhtevri mhvlwn, 
ajfneio;" Pulivoisi mevg∆ e[xoca dwvmata naivwn: 
dh; tovte g∆ a[llwn dh'mon ajfivketo, patrivda feuvgwn 
Nhleva te megavqumon, ajgauovtaton zwovntwn, 
o{" oiJ crhvmata polla; telesfovron eij" ejniauto;n 230 
ei\ce bivh/. oJ de; tei'o" ejni; megavroi" Fulavkoio 
desmw/' ejn ajrgalevw/ devdeto, kratevr∆ a[lgea pavscwn 
ei{neka Nhlh'o" kouvrh" a[th" te bareivh", 
thvn oiJ ejpi; fresi; qh'ke qea; dasplh'ti" ∆Erinuv". 
ajll∆ oJ me;n e[kfuge kh'ra kai; h[lase bou'" ejrimuvkou" 235 
ej" Puvlon ejk Fulavkh" kai; ejteivsato e[rgon ajeike;" 
ajntivqeon Nhlh'a, kasignhvtw/ de; gunai'ka 
hjgavgeto pro;" dwvmaq∆: oJ d∆ a[llwn i{keto dh'mon, 
“Argo" ej" iJppovboton: tovqi gavr nuv oiJ ai[simon h\en 
naievmenai polloi'sin ajnavssont∆ ∆Argeivoisin. 240 
e[nqa d∆ e[ghme gunai'ka kai; uJyerefe;" qevto dw'ma, 
geivnato d∆ ∆Antifavthn kai; Mavntion, ui|e krataiwv. 
 (Od. 15.225-242) 

Sovrapponendo questi due passi odissiaci è possibile chiarire e comple-
tare il testo del frammento esiodeo: innanzitutto il termine ajrgaleva" al v. 2 
è sicuramente riferito alle vacche, come in Od. 11.291 e dunque appare del 
tutto convincente l’integrazione di Merkelbach e West uJpedevxato mavnti" 
ajmuvmwn per la seconda parte del verso: se nel passo della Nekyia il poeta 
non menziona il nome dell’indovino, dando per scontato che il pubblico già 
lo conosca, non si può ipotizzare una stessa omissione da parte del poeta del 
Catalogo, che si preoccupa di nominare dettagliatamente tutti i personaggi 
del mito: il nome di Melampo doveva dunque essere già comparso nei versi 
precedenti, dove forse si narravano le vicende della sua infanzia e della sua 
iniziazione profetica, in maniera simile a quanto riferisce Apollodoro. 

Il passo della Nekyia omette il particolare secondo cui Melampo si ci-
mentò col furto delle vacche di Ificlo per procurare una sposa al fratello 
Biante: questo elemento però doveva essere parte integrante della storia, sin 
dalle sue manifestazioni più antiche, e infatti non manca di essere ricordato 
da Esiodo e dal passo del XV dell’Odissea. Per il resto questo secondo rac-
conto odissiaco riguardante la vita di Melampo fornisce la notizia di una lite 
tra Neleo e Melampo, che non trova riscontro nelle versioni successive del 
mito e che sconcertava anche i commentatori antichi58; forse rifletteva una 

  
58 Eustazio (Exeg. Od. XI, p. 1685.45) e gli scoli che da lui derivano paiono avvalorare 

l’idea dell’ostilità tra Melampo e Neleo aggiungendo che questi negò poi la mano di Pero, 
nonostante l’impresa fosse stata effettivamente compiuta. In realtà questa versione è in 
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versione locale del mito che poi rimase isolata e non assunse carattere pa-
nellenico perché metteva in cattiva luce Neleo ed i membri della sua fami-
glia59, oppure, più semplicemente, fu inventata dal cantore del passo per 
spiegare la decisione di Neleo di costringere Melampo ad intraprendere 
un’azione tanto pericolosa60. 

Per la seconda delle gesta per cui Melampo viene ricordato nel fram-
mento 37 – la guarigione delle figlie di Preto, rese folli dalla collera di Era61 
– non possediamo il confronto con alcun passo omerico: non è possibile 
stabilire se questo episodio fosse noto anche al poeta della Nekyia e se que-
sti abbia consapevolmente deciso di ometterlo, certo è che le due vicende 
appaiono inizialmente autonome, a causa della loro diversa provenienza: 
l’una più strettamente pilia, e l’altra legata alle genealogie argive e ai culti 
di quella regione (abbiamo già avuto modo di notare come il poeta del Ca-
talogo sapesse contaminare tradizioni argive e pilie62, mentre i passi odis-
siaci presi in questione sembrano invece estranei a questo genere di pro-
cessi)63. La menzione di Argo al v. 10 potrebbe suscitare perplessità, dal 

  
evidente contrasto con la tradizione sulla stirpe argiva di Biante e Pero, menzionata, tra i 
tanti, da Paus. 2.18.4-8. Cfr. E. Cingano, Tra epos e storia: la genealogia di Cianippo e dei 
Biantidi in Ibico (Suppl. Lyr. Gr. 151 Page), e nelle fonti mitografiche greche, “ZPE” 79, 
1989, 27-39). 

59 Harrauer, art. cit.1999, 135-139, pensa che l’impresa potesse essere un espediente 
escogitato da Neleo per sbarazzarsi di un nipote, per giunta dotato di poteri profetici, che 
nutriva ambizioni nei confronti del trono di Pilo.  

60 Un altro tentativo di motivare il gesto di Neleo fu operato da quei commentatori che lo 
intesero come una rivendicazione dinastica nei confronti dei discendenti di Deioneo, accusati 
di aver incamerato i beni appartenuti a Tiro; vd. supra n. 13. Questi tentativi razionalistici 
sono in realtà fuorvianti: è più probabile che Neleo voglia sottoporre il giovane Melampo ad 
un rito di iniziazione per mettere alla prova la sua virilità, secondo un’usanza ben attestata in 
epoca micenea: il furto di bestiame rientrava tra le prove più diffuse. Cfr. P. Walcot, Cattle 
Raiding, Heroic Tradition and Ritual: the Greek Evidence, “HR” 18, 1979, 326-351; 
Vallebella, art. cit. 28-38. 

61 L’inserzione del nome di Era al v. 14 è in realtà frutto di una ricostruzione di Mer-
kelbach: Bartoletti aveva proposto colws[avmeno" Diovnuso" al v. 15 ma, come vedremo, la 
proposta di Merkelbach è di gran lunga preferibile. Secondo Acusilao (FGrH 2 F 28 = 28 
Fowler) Era avrebbe fatto impazzire le Pretidi perché queste avevano oltraggiato il suo 
xoanon. 

62 Vd. supra n. 32. 
63 Secondo le fonti più tarde (Paus. 2.18.4; [Apollod.], Bibl. 2.2.2; Diod. 4.68), infatti, 

Melampo otteneva come ricompensa per la sua azione due terzi del regno argivo, che egli 
spartiva col fratello Melampo, dando così luogo alla ben nota trierarchia, guidata da Anas-
sagoridi, Biantidi e Melampodi. Sulla trierarchia argiva cfr. M. Dorati, Pausania, le Pretidi e 
la trierarchia argiva, in P. Bernardini (ed.), La città di Argo. Mito, storia, tradizioni poetiche 
(Atti del convegno internazionale. Urbino 13-15 giugno 2002), Roma 2004, 295-319.  
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momento che altrove nel Catalogo Preto viene considerato re di Tirinto64: 
lì, ancora all’epoca di Pausania, venivano mostrati i qavlamoi delle Pretidi, e 
di origine tirintia era anche la statua di Era che esse avrebbero oltraggiato65; 
è stato peraltro giustamente osservato che il toponimo ‘Argo’ nell’epica ar-
caica, ha sovente carattere generico e viene utilizzato per indicare tutta la 
regione circostante66. La Biblioteca di Apollodoro, invece, non si rivela 
attendibile su questo punto poiché riferisce un’altra tradizione, sempre rela-
tiva alla città di Argo, secondo cui Dioniso ne avrebbe fatte impazzire le 
donne, che sarebbero state guarite grazie ai poteri dell’indovino67. 

 (continua) 
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64 Hes. fr. 129 M.-W. 
65 Paus. 2.25.9 e 2.17.5. 
66 Dorati, art. cit. 298 e 310-315. Inoltre, in seguito alla distruzione di Tirinto, intorno 

alla metà del V secolo, le due città furono identificate ed i miti relativi a Tirinto furono tra-
sferiti ad Argo ed inglobati all’interno della mitologia argiva. 

67 [Apollod.], Bibl. 1.9.12. Apollodoro probabilmente traeva questa versione dalla 
Melampodia, che su questo punto divergeva dal Catalogo (cfr. Vian art. cit.). Questa ver-
sione alternativa è nota grazie a Hdt. 9.34; 2.2.2; Diod. 4.68; Paus. 2.18.4. Tale episodio 
sarebbe avvenuto all’epoca del re Anassagora e non di Preto, che invece viene menzionato 
dal fr. 37. 


